
GLI AFFRESCHI DEL PALAZZO PETRUCCI A SIENA
U N A  P R E C IS A Z IO N E  IC O N O G R A F IC A  E  U N  I P O T E S I  SU L  P R O G R A M M A

da

V. T á t r a i

U na delle sale del Palazzo di Pandolfo Pétrucci 
detto il M agnifico — signore di Siena, oltre alla 

decorazione del soffitto , fu originariam ente or­
nata con otto  affreschi. Ne sono sopravvissuti 
cinque; di uno di essi si può fare idea in base a un 
disegno del British Museum, due ne conosciamo 
solo di descrizione.1 In due affreschi2 distaccati 
dal muro, conservati nel N ational Gallery a 
Londra si legge la firma del Signorelli. Il primo 
dipinto rappresenta Amore legato e il trionfo 
della C astità, il secondo raffigura Coriolano per­
suaso dalla madre Volumnia e dalla moglie Vir- 
gilia di risparmiare Roma. N el m edesim o museo 
è reperibile l’affresco con le scene dell’Odissea, 
dipinto dal Pinturicchio. Due altri affreschi del 
Palazzo Pétrucci sono pervenuti alla P inacoteca  
di Siena.2 Gli studiosi — sulle tracce del Vasari 
li attribuiscono a Girolamo Genga allievo del 
Perugino e del Signorelli, artista che ha subito  
nella sua arte anche influssi raffaelleschi, e fissano  
l’esecuzione degli affreschi com e quella degli altri 
pezzi del ciclo alla fine del primo decennio del 
secolo X V I.4 Non era mai contestato  il soggetto  
di uno dei dipinti: la fuga di Enea da Troia incen­
diata. Il tem a dell’altro affresco non si è riuscito  
a identificare finora. Nella letteratura specializ­
zata figura sotto il titolo: « R iscatto di prigionieri » 
senza una determ inazione concreta dell’avveni- 
m ento storico rappresentato.

Che infatti si tratti di un riscatto di prigionieri, 
risulta evidente a prima vista  (fig. 1). Il com an­
dante barbuto con turbante in testa , sta seduto  
sul trono chinandosi in avanti per sentire meglio le 
parole del giovane che gli sta davanti in una posizio­
ne dignitosa, alzando il braccio sinistro con un ge­
sto retorico. Un poco più indietro sta un servo 
con una scodellina in mano che contiene le m onete  
per il riscatto. Al lato destro si vedono i prigionieri 
legati attendendo la liberazione. Allo spazio centra­
le fanno spalliera i soldati a cavallo del com andante  
E ccettu ati tre, tu tti i soldati hanno il turbante in

testa: il viso e i baffi che portano hanno un 
carattere sp iccatam ente orientale, turco. Sullo  
sfondo a sinistra, un cam po militare, sistem ato su 
un’altura, indica il luogo dell’accordo. F in da 
principio non è dubbio che Genga abbia tra tta to  
un episodio della storia rom ana. La raffigurazione 
del Comandante e dei soldati dall’aspetto orien­
tale riduce ancor più il circolo delle possib ilità . 
Prendendo in considerazione il disegno di Jacopo  
Ripanda, eseguito con poche varianti dopo la com ­
posizione del Genga,5 la soluzione diventa più facile. 
Del maestro bolognese di terzo ordine questo è 
l ’unico disegno che nel libro di abbozzi di Lilla 
riem pisca un intera pagina. Del R ipanda sap­
piam o che tra il 1507 e il 1513 dipinse degli 
affreschi nel Palazzo dei Conservatori a R om a, il 
soggetto di una parte dei quali fu da lui a ttin to  alla 
storia delle guerre puniche.6 Sembra evidente l'i­
potesi che anche l’affresco del Genga abbia destato  
l ’interesse del R ipanda, perchè illustra un ep i­
sodio dei gravi scon fitti tra Romani e Cartaginesi. 
Vero è che, nel libro di abbozzi si legge l’anno 1516, 
ma ciò nonostante da una parte non si può escludere  
che il Ripanda già prima o nel corso dei lavori 
nel Palazzo dei Conservatori abbia conosciuto  
gli affreschi del P alazzo Pétrucci, dall’altra parte 
si potrebbe capire che non avesse fatto  attenzione  
a un’opera con un soggetto affine ai suoi lavori 
che solo dopo che egli aveva term inato la sua pro­
pria grande im presa a Rom a. Ora il problem a  
s’im posta in questi term ini: quale episodio delle 
Guerre Puniche ven iva  raffigurato nell’affresco 
del Genga. La risposta viene data dal capitolo  
sulla vita  di Fabio Massimo nelle V ite Parallele 
di Plutarco. Qui si legge (pianto segue: « Fabio 
si è tirato addosso l’ira del Senato pure, particolar­
m ente per il p atto  con Annibaie in riferim ento ai 
prigionieri di guerra. Essi (Fabio e Annibaie) 
fecero l’accordo di cambiare i prigionieri con­
cludendo che quella parte che aveva  perduto  
più prigionieri, avrebbe da pagare a te sta  250
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Fig.  1. Girolamo Genga: Figlio  d i  Fab io  Massimo che r i sc a t ta  i prigionieri d a  Annibaie .  Affresco, P in aco teca  di Siena

dracm i di riscatto. Dopo aver scam biato i prigio­
nieri, risultò che Annibaie ebbe preso di 240 prigio­
nieri rom ani di più. D isapprovando il m odo di 
agire di Fabio, il senato decise di non spedirgli il 
risca tto , perchè senza alcun ragione utile e onesto, 
aveva  vo lu to  liberare dalla prigione guerrieri che 
furono caduti nelle mani ai nem ici per la loro v i­
gliaccheria. Quando Fabio ven n e a saperlo, sop­
portava  senza rimproveri le ire dei suoi con citta ­
dini. Ma non avendo del denaro e, non volendo  
violare il patto , nemmeno lasciare in asse i suoi 
com p atrio ti, mandò suo fig lio  incaricato di v e n ­
dere i loro beni. Gli ordinò che col denaro avutone

ritornasse senza ritardo al campo. Il giovane ven ­
dette i loro beni e tornò senza indugio dal padre, e 
questi mandò subito  il riscatto ad Annibaie, ria­
vendo in questo modo i prigionieri rom ani. In 
seguito parecchi di essi offersero a Fabio che gli 
avrebbero restitu ito  il riscatto, ma Fabio non lo 
accettò da nessuno, anzi, lo rilasciò a tutti.»

Il com andante della seconda guerra punica 
soprannom inato «Cunctator» per la sua arte 
cauta, nel rinascim ento sim boleggiava la virtù della 
prudenza.7 Ma anche la politica di Pandolfo  
Pétrucci era sta ta  caratterizzata dal voler evitare 
gli scontri aperti e dalla tattica  m editata, ciò che
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Fig. 2. P in turicohio: Scene dell’Odissea.  Affresco t r a s p o r ta to  su tela, N a t io n a l  Gallery, L ondra

si m anifestava con più chiarezza nei suoi rapporti 
con Firenze. Egli sapeva perseguire le sue manovre 
contro la Signoria di Firenze, sfidando l’atmosfera 
ostile della sua città  contro Firenze, in modo che 
riusciva, contem poraneam ente, a conservare la 
pace. Contro Cesare Borgia — ne parleremo an­
cora — scelse pure la strategia dell’attendism o.8 
Ma l’affresco, più che altro, richiam a l’attenzione  
a un’altra virtù  di Fabio M assimo, vale a dire del 
Pétrucci e precisam ente alla generosità: il buon  
capo m ilitare (il principe) salva i suoi sudditti 
nell’im piccio.

Secondo il racconto di Plutarco, Fabio Massimo 
non consegnò il riscatto personalm ente ad Annibale, 
ma m ediante i m essaggeri di pace. Ciò nonostan­
te , a mio parere, nel giovane dai gesti retorici non 
va considerato un sem plice m essaggero ma il figlio

del capo supremo, il quale era stato utile al padre 
nel riscattare i prigionieri. Perchè il figlio  invece 
del padre sia messo nel centro del dipinto quale 
protagonista della com posizione, si troverà la 
spiegazione forse nel corso dell’interpretazione di 
un’ altra opera della serie, dell’affresco del Pintu- 
ricchio9 (fig. 2).

I due personaggi principali dell’opera del 
Pinturicchio sono Penelope seduta al telaio e 
Telem aco che ritorna dalla ricerca del padre. 
A destra sta per entrare Odisseo travestito . Sul 
fondo sono rappresentati due episodi favolosi 
dell’Odissea: l’incanto m alvagio di Circe e l’allet­
tam ento pericoloso delle Sirene.10 Quale significato  
di attualità  avrebbero potuto avere per il Pétrucci 
i racconti om erici? Perchè il program m atore 
sconosciuto aveva scelto proprio questi m om enti
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Fig. 3. G irolamo G enga:  Fuga  di E n e a  da T ro ia  ardente .  Affresco, P inacoteca di Siena

dalla ricca tessitura dell’O dissea?  Ritengo m olto  
verosim ile che l’affresco accenn i alle difficoltà  
cau sategli da Cesare B orgia, in  uno dei periodi 
più dram m atici della v ita  del P étrucci.11 E ’ noto  
che Cesare Borgia aveva fa tto  grandi sforzi prima 
per far cadere Pandolfo P étru cci, e in seguito  
per im padronirsi di Siena. Sperava che dopo l’es­
pulsione del signore della m ano forte, sarebbero 
rin n ovate le lotte di partito  assassine dei decenni 
precedenti e infine sarebbe sta to  lu i a signoreggiare 
la c ittà . P iù  volte tentò di in v itare  Pétrucci a casa 
sua, evidentem ente con lo scopo di tendergli la 
trappola  e ucciderlo come a v ev a  fatto  a tanti suoi

nem ici. Dopo che i suoi ten ta tiv i, gli uni dopo gli 
altri, erano riusciti inutili invase con le sue truppe 
quel di Siena, costringendo la Balia a mandar in 
esilio il più poten te cittadino della c ittà . Ma l’esilio 
non durò a lungo; pressoché due mesi dopo, con 
l ’aiuto dei Francesi, i quali si erano stancati del- 
I espansione di Cesare Borgia, Pétrucci potè tornare 
a Siena il 29 marzo 1503. Fu esaltato dai suoi 
come se avesse accettato  la dura sorte dell’esilio 
per la salute della Patria.

Non si potrebbero esprimere m eglio nella lin­
gua dei miti gli intrighi perfidi di Cesare Borgia, 
che con le storie di Circe e delle Sirene. Il Guic-
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Fig. 4. L uca  Signorelli: La Riconciliazione di Coriolano. Affresco t r a s p o r ta to  su  tela .  National Gallery, L o n d ra

ciardini scrive delle mene di Cesare Borgia in que­
sti term ini: « . . .  da altra parte il pontefice ed 
egli, ardenti di desiderio che Pandolfo, così come 
era stato  com pagno di quegli altri nella v ita , fosse 
eziandio com pagno nella m orte, s’ingegnavano di 
far pruova di addormentarlo con le m edesim e arti, 
con le quali avevano addorm entati tu tti gli altri, 
scrivendogli brevi e lettere m olto um ane, e m an­
dandogli per messi propri am basciate piene d’affe­
zione e di dolcezza.»12

Secondo la nostra interpretazione i com pagni 
trasform ati in porci di O disseo-ossia-Petrucci, 
sono i signori locali, tu tti in trappola e uccisi a 
Senigaglia m entre le Sirene rappresenterebbero le 
«am basciate piene di affezioni e di dolcezza.»

Quanto alla scena principale: Odisseo ritornante  
da mendico, v ien e identificato con P étrucci, il 
quale superava gli um iliazioni a capo alto , i pre­
tendenti invece sarebbero i suoi nem ici interni, 
che non videro l’ora di strappargli il potere. Ma 
allora perchè T elem aco è posto al centro del di­
pinto e non il ritorno di Odisseo? In  conoscenza  
dei fatti, ne abbiam o pure una spiegazione. Luigi 
X II , re di Francia, per assicurarsi la fed eltà  di 
Pétrucci, gli fissò com e condizione del ritorno in 
patria mandare suo figlio maggiore: Borghese in 
Francia. Pandolfo però con abile diplom azia riuscì 
a sistemare l’affare in modo che suo figlio potesse  
ritornare a Siena, nell’autunno dello stesso anno 
1503.13 Col passar dei tem pi pericolosi, l ’affresco
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del P inturicchio ricorda la liberazione fortunata  
di am bidue: padre e figlio .

U na siffatta interpretazione delle scene del- 
l’O disseia, permette di chiarire il più profondo sign i­
ficato  dell’affresco in tito lato: La fuga di E nea da 
Troia14 (fig . 3). Anche della com posizione d ip inta  
dal G enga può risultare u n ’allusione ai com uni 
pericoli, i quali avevano co lp ito  ugualm ente tu tti i 
m em bri della famiglia. Se E nea equivale a Pandolfo  
e la figura mitica di A scanio invece al giovane  
B orghese, allora Anchise potrà essere identificato  
col padre di Pandolfo, il quale settantenne, al 
tem po del primo esilio del figlio  cadde v ittim a  di 
un sicario .15 Al pensiero dinastico viene dato un 
forte rilievo: il signore di Siena, che si paragona  
con O disseo, portatore di pace a Itaca, e con  
E nea, antenato dei R om ani, ricorda con p ietà  il 
padre m orto prima che il fig lio  fosse pervenuto al 
potere, e spera che suo fig lio  avrebbe continuato la 
sua opera. Pensiamo di poter sostenere con questo  
l’ipotesi relativa all’affresco: R iscatto dei Prigio­
nieri, che cioè nel giovane che sta davanti ad A nni­
baie, va  v isto  il figlio di F abio  Massimo e in base  
a quanto abbiamo detto anche l’«avo» di Borghese  
P étrucci. Il ciclo di affreschi serve quindi non sol­
tan to  a glorificare Pandolfo Pétrucci: alm eno i 
tre affreschi finora tratta ti potrebbero avere in 
com une l’espressione della speranza del padre che 
suo fig lio  sarebbe stato erede degno del potere 
difficilm ente acquistato. E gli altri cinque affreschi 
in che m odo che si ricollegano a tale idea m adre?  
L’elem ento dinastico e di fam iglia ricorre anche  
nella scena di Coriolano e per di più in form a di 
esortazione morale: non assalire la propria P atria , 
i propri genitori, non preporre alla Salute della  
Patria le proprie offese personali16 (fig. 4). Il d i­
p into La Calunnia di A pelle , l ’allegoria tanto  
apprezzata da Alberti, am m onisce pure il futuro de­
tentore del potere alla retta  am m inistrazione della  
giu stiz ia .17 N on siamo per ora in grado di stabilire  
il sign ificato  dell’affresco, in tito lato: La festa  di 
Pan, con il quale esso si inserisce nel programma

del ciclo. Oltre la descrizione del D ella Valle esiste 
anche un disegno al British Museum che conserva  
il ricordo della com posizione del Signorelli.18 Entro 
l’idillio pastorale, la presenza della Parche deve 
indicare che l ’artista poteva avere l'intenzione  
di paragonare l’idea dell’eternità e della m ortalità, 
vale a dire la sfera divina e quella um ana. E ’ un 
fatto sign ificativo per sè stesso, dovuto evidente­
mente non alla m ancanza dell’invenzione, ma al 
desiderio form ulato espressam ente dal com m ittente  
che il Signorelli attinse molto al suo dipinto prece­
dente di soggetto  analogo, eseguito all'ordine di 
Lorenzo il M agnifico. Ad ogni m odo La festa di 
Pan, inserita nel ciclo di Pétrucci, sembra confer­
mare la tesi del W elliver, il quale ritiene un’alle­
goria politica il d ip into , andato distrutto a Berlino, 
ma interpretato precedentem ente spesso e sotto  
i più diversi a sp e tti.19

Fra gli ornam enti scolpiti della m edesim a  
sala, figura p iù  vo lte  il doppio stem m a delle 
famiglie Pétrucci e Piccolom ini, fatto  questo 
m otivato dal m atrim onio di Borghese Pétrucci 
con Vittoria P iccolom ini avvenuto il 22 settem bre  
1509.20 Questo doppio stemma oltre a essere una 
prova ulteriore dei riferimenti alla v ita  di Borghese 
Pétrucci negli affreschi, rende più com prensibile 
la scelta di tem a  dei due affreschi successivi. Se la 
descrizione del D ella  Valle può esser ritenuta  
autentica, su uno dei dipinti si vedeva la conti­
nenza di Scipione: tipico tem a di « cassone », conve­
niente alle nozze. Lo stesso si può dire dell’affresco 
intitolato: Il disarm o di Amore, conservato a 
Londra, le cui scene sono fondate, in gran parte, 
sui Trionfi del Petrarca. Proprio di questo affresco 
della serie una studiosa italiana riteneva che esso 
era stato dipinto prim a del 1500.21 Ma il rapporto 
tra il soggetto e le nozze della coppia Petrucci- 
Piccolomini non consente un’ipotesi di questo  
genere. E ’ m eglio persistere nella datazione soste­
nibile con più valid i argomenti, per cui conti­
nuiamo a credere che i lavori di decorazione della 
sala duravano, a ll’ineirca dal 1508 al 1512.
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